Sono entrato nel campo rom sorto spontaneamente nella ex Innocenti di Lambrate a Milano. Portavo anche un passeggino (usato) per un bambino di sei mesi, nato nell’Ospedale Sacco. Un campo di tende a baracche: 200 persone, e almeno 30 bambini piccoli, alcuni dei quali malati. Il campo è un ammasso di tende canadesi da 2.3 posti e di poche baracche. C’è un vecchio televisore collegato a un generatore, che funziona di sera. Ti colpiscono le mamme che chiedono pannolini, i papà che chiedono lavoro. Su ogni tenda c’è un cartello:«Questa tenda è la casa della famiglia che lo abita, ed è un dono dei volontari di Rubattino-Lambrate. Chiediamo alle forze dell’ordine, garanti della legalità, di rispettare questa tenda e il bene delle persone che vi abitano». Una soluzione immediata non esiste: c’è solo un percorso di solidarietà e di integrazione attraverso la scuola. I bambini rom hanno diritto di andare a scuola e noi abbiamo il dovere di aiutarli. Mi dice una maestra: «Quest’anno due ragazzini hanno concluso la terza media, adesso devono frequentare una scuola professionale». Roberto La Pira – Milano 
